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Italia maglia nera, tante bici poche piste
Con 1000 chilometri di percorsi protetti siamo in coda all’Europa
ELIO SPADA

Gli italiani che pedalano sono famosi in
tutto il mondo. A partire dai bersaglieri ci-
clistinelcorsodellaprimaguerramondiale.
Insomma, senza voler scomodare l’élite ci-
closportiva, Coppi e Bartali, Binda e Girar-
dengo per finire con Pantani e Bartoli, sia-
mounpopolodipedalatori.Losapevabene
il generale Bava Beccaris che, esattamente
un secolo fa, creò a Milano, nell’Italia um-
bertina, la prima «isola pedonale» per im-
pedire l’attraversamento del centro cittadi-
no alle staffette ciclomontate dei patrioti
insorti contro il carovita. Come è noto, finì
a cannonate sulla folla.
Usi bellici a parte, la cul-
turadellabici ècaratteri-
stica nazionale che non
trova, però, adeguato ri-
scontro nelle iniziative
pubbliche in sostegno
dell’impiego e della dif-
fusionediunmezzoeco-
logicamente perfetto e
salutisticamente inarri-
vabile. Anche se se ne
parlamolto.

Le città, intanto, sof-
focano strette nella morsa del traffico. At-
traversare Milano, Roma, Napoli è certa-
mente un atto di coraggio che sfiora la te-
merarietà.Echihasperimentato ildramma
di un ingorgo «duro» sulle Tangenziali mi-
lanesiosulRaccordoanularecapitolino,ha
vissuto «l’esperienza futura» d’una civiltà
ormai inagonia da ossidodicarbonio, fibre
d’amianto, ossidi di azoto ed altri miasmi
auto - prodotti. In Svezia, Olanda, Dani-
marca, dove pure i rigori del clima dovreb-
bero sconsigliarlo, la bicicletta è un mezzo
di spostamento per eccellenza e fitte reti di
piste ciclabili sono frequentatissime. Da
noi ipercorsiurbaniedextraurbaniprotetti
per velocipedi, non sono moltissimi (1000
chilometri appena) e di importanza secon-
daria.Anchesenonsiamoproprioall’anno
zero. Alcune città si sono dotate di sedi ci-
clabiliprotette.Milanoèstataforselaprima
grande cittàa«spingere» labici.Avoltecon
grande(edemagogica)ingenuità.Comeac-
cadde alla giunta Pillitteri che sull’onda di
un impulso più elettorale che razionale mi-
se a disposizione dei cittadini alcune centi-
naia di velocipedi gialli utilizzabili previa
esibizione di un documentodi identità.Un
ottimo incentivo alla mobilità alternativa

urbana, si disse allora.E davvero ledue ruo-
te andarono a ruba.Nelgiro di pochi giorni
scomparvero nel nulla. Non furono mai re-
stituitenéritrovate.Nelcapoluogolombar-
do funziona comunque daanni lapistache
corre lungo il naviglio Martesana ed è stata
aperta quella che collega il Parco Sempione
a Porta Venezia. Altre, frammentate, sono
attive. A Romace n’è una sul Lungoteveree
altre sparsequae là.mainnessuncasonelle
due maggiori città italiane, si può parlare di
«rete». Si tratta, insomma, di percorsi quasi
semprescollegati fra loro.FerraraeModena
sonoinostrifioriall’occhiello.

Su scala nazionale, altri 1500 chilometri
di piste sono in fasedi realizzazionementre
altri 5000 sono previsti nei Piani urbani del
trafficodeiComuni.Ancorapocorispettoa
quanto già è stato realizzato in Europa. Le
proposte e le indicazioni sono molte. Le
possibilitàoffertedalterritorio, infinite.Ba-
sti pensare alle numerose ferrovie «dismes-
se» che potrebbero con poca spesa essere
trasformate in splendide piste per biciclet-
te. Come potrebbe accadere, solo per fare
un esempio, per la Lagonegro - Lauria, un
itinerario ferroviario in disuso che si snoda
nelPotentinoattraversopaesaggidigrande
bellezza.

«Il fatto è - spiega Luigi Riccardi, presi-
dente dellaFederazione italianaamicidella
bicicletta - che l’Italia sconta un profondo
gapculturale rispettoagli altri Paesinonso-
lo europei. Nel nostro Paese, in materia di
mobilità urbana, si verifica una diffusa
mancanza di consapevolezza della necessi-
tà di cambiamento». Insomma, anche se il
mercato della bicicletta in Italia è florido e
presenta un saldo attivodi circa800miliar-
di, con oltre5milioni dipezzi prodottigran
partedeiqualidestinatiall’esportazione,da
noi la cultura delle due ruote stenta a farsi
strada.Maqualcosasi stamuovendo.Earri-
vano i soldi. Il 7 ottobre scorso, infatti, la
CommissioneLavoripubblicidel Senato in
sede deliberante, ha definitivamente ap-
provato la legge che stanzia 100 miliardi
l’anno, a partire dal 1998, per realizzare pi-
ste ciclabili e una serie di infrastrutture di
appoggio. Si tratta di cofinanziamenti per
gli enti locali destinati anche alla realizza-
zione di parcheggi e strutture di scambio
con ferrovie e trasporti pubblici, segnaleti-
ca, iniziative promozionali ed educative
nelle scuole. Le nuove strade dovranno
inoltrenascereconpistaciclabile«incorpo-
rata». Stiamo dunque iniziando a pedalare
versol’Europa?

Eurovelo, cicloturismo attraverso il continente Svizzera è bello
Ma solo
se assicurati

Pedaleremo attraverso l’Europa? Questo è il sogno, in fase di
realizzazione, del progetto«Eurovelo», lanciato nel 1995dalla
Federazione dei ciclisti europei. Una rete di dodici percorsi ci-
cloturistici transnazionali (tre dei quali in Italia) che dovranno
collegaretutti iPaesidelcontinenteperraggiungere lemaggio-
ricittà.

Oltre a costituireun importante incentivo all’uso dellamobi-
litàalternativaealladiffusionedelturismo«apedali»,Eurovelo
sarà ingradodiavere ricadutesignificative in terminidiposti di
lavoro legati alla realizzazione e manutenzione della rete. Inol-
tre la ciclorete europea produrrà risultati positivi anche per
quanto riguarda la riduzione dell’inquinamento e svolgerà un
azione di trascinamento degli Enti locali verso l’adozione di
provvedimenti tesi a moderare il traffico. Effetti benefici che si
estenderanno dunque non solo ai cicloturisti ma all’intera po-
polazione.

Del gruppopromotorediEurovelo fannoparte ilGovernodel-
l’Unione europea ed altri organismi. L’Italia è rappresentata,
per ora, dalle Province di Reggio Emilia e di Torino, due dei ca-

poluoghichesarannoattraversatidalleciclopisteeuropee.
LosviluppodiEuroveloverràorganizzatoaduelivelliepreve-

de un Ufficio centrale che si occuperà di standards, direttive,
proceduree informazioni generali. Gli organismi nazionali e re-
gionali, invece, si incaricheranno dello sviluppo e della manu-
tenzionedegli itinerari.

Il progetto prevede almeno un itinerario di «alta qualità» di
attraversamentoecollegamentoconaltriPaesi.

In Italia si snoderannotrepercorsi. Ilnumero“,daCadice, in
Spagna,attraverso lapianuraPadanalungoilPofinoaraggiun-
gere Trieste e il confine passando per Venezia. Il numero 5 lun-
go la «via Romea Francigena» che da Londra conduce a Roma
attraversando Como e Milano. Il terzo percorso, il numero 7 è
l’itinerariomitteleuropeochedaCapoNordsiconcludeaMalta
entrando in ItaliadalBrenneroper imboccarepoi la«ciclopista
del Sole» fino a Napoli per raggiungere Siracusa e (nave piùbi-
ci)LaVallettaaMalta.

Il primo tratto di Eurovelo dovrebbe essere inauguratoentro
il2000.

■ Lochiamano,senzascomoda-
retroppolafantasia,«Svizze-
ra,paeseciclabile».Si trattadi
unpacchettodiofferteciclo-
tursitichecheilCantonTicino
presenteràil31ottobreaPa-
dovanell’ambitodellamanife-
stazionefieristica«Bicisumi-
sura».LaSvizzeraèdavvero
unaspeciediparadisoperpe-
dalatori,conunafittaebente-
nutaretedipiste,asfaltatee
non.Mafateattenzione.Se
avetedavverodecisodiparte-
cipareadunadelle iniziative
proposteassicuratevichel’or-
ganizzazionegarantiscaai
partecipanti ilsoccorsosani-
tariogratuito incasodi inci-
dente.Nellaconfederazione
elvetical’assistenzasanitaria
eisoccorsisonoefficientissi-
mimacostosissimi.L’esempio
chesegueèreale.Agosto
1998.Versantesvizzerodel
PassoSpluga.Unamarmotta
attraversalastradamentreso-
praggiungeunciclista indi-
scesa.Losfortunatocadeesi
procurauntraumacranico.
Scattal’allarmeearrival’eli-
cotterochetrasportailmalca-
pitatoall’ospedalediLugano
dovevienesottopostoagliac-
certamerntieallecuredelca-
so:tac,interventochirurgico
per larimozionediunemato-
masottodurale, terapiainten-
sivaealtroancora.Risultato:
71milionierottidapagaresul-
l’unghia. InSvizzeranonc’è la
mutua,nèreciprocitàdiassi-
stenzasanitariaconl’Italia.
Conclusioni:chi intendesse
dedicarsiadun’escursioneOl-
tralpefarebbebeneastipulare
unapolizza(peraltrocostosa)
per lespesedisoccorsoeassi-
stenzasanitaria.

■ APPROVATA
LA LEGGE
Cofinanziamento
di 100 miliardi
all’anno
agli Enti locali
per la mobilità
ciclistica

È a Ferrara il paradiso delle due ruote
La città dove i bambini imparano prima a pedalare che a camminare

Ferrara è lacittà più ciclabile d’Ita-
lia.Qui, secondoundettopopola-
re, i bambini imparano prima a
pedalare che a camminare. E che
sia la capitale dei ciclisti lo confer-
mano inumeri: si calcolacheogni
ferrarese possieda in media 2,8 bi-
ciclette. Sul totale degli sposta-
menti in città, il 30,7% avviene
normalmente in bicicletta e il
16,7% usa esclusivamente questo
mezzoperrecarsial lavorooalluo-
go di studio. Questo avviene per
lunga tradizione storica, quanto
per una felice condizione geogra-
fica (la città si estende tutta in pia-

no), eper le facilitazioni createdal
Comune, come la presenza di
un’areapedonaledi5ettarieduna
zonaatrafficolimitatodi50ettari.

Presso l’asessorato all’Ambien-
tedel ComunediFerraraesistedal
1996 anche un «Ufficio biciclet-
te», coordinato da Gianni Stefa-
nati, il quale per andare al lavoro
pedala ogni giorno per 20 chilo-
metri e fra poco avrà la soddisfa-
zione di installare all’ingressodel-
la città un cartello stradale che,
sotto il nome di Ferrara, indica la
sua qualifica di «Cities for cy-
clists»,comealtreconsorelleeuro-

pee. La città dispone di circa una
cinquantina di chilometri di piste
ciclabili di diversa tipologia, cui
vanno aggiunti i 9 chilometri del
percorso anulare ciclabile corri-
spondenteallacintamurariadella
città,dicui6giàdisponibili.

Ipercorsi - comespiega lo stesso
Stefanati -prendonoinconsidera-
zionegli spostamenti casa-lavoro,
casa-studio, casa-stazione e per
raggiungere i servizi in generale, e
sono basati il più possibile sul
comportamento spontaneo dei
ciclisti secondo modelli di inte-
grazione, non di segregazione. «l

quartieri più lontani - aggiunge -
distano non più di 5 Km dal cen-
tro, perciò nel Piano urbano del
traffico approvato quest’anno
hanno particolare importanza le
pistea raggera,collegateconquel-
le di penetrazione previste, due
delle quali sono già completate e
altre cinque in fase di realizzazio-
ne». Lo stesso scopo perseguono i
criteri di moderazione della circo-
lazione adottati, come le zone re-
sidenziali, le stradea30kmequel-
le e a fondo chiuso ma aperte alle
bici.Sonoinseritinelprogettodue
puntidi interscambiomodalecon

noleggio biciclette:uno(darealiz-
zarsi) in via del Lavoro, nei pressi
della stazione ferroviaria, per chi
raggiunge Ferraradanord, l’altro (
già attivo) al Parcheggio «Centro
Storico» lungoviaDarsenaperchi
provienedasud.

Poi ci sono i cicloparcheggi:
2.465 posti pubblici e 330 quelli
custoditi. La stazione ferroviaria è
stata ultimamente arricchita con
un sistema di cicloparcheggio di
circa 850 posti. Si prevede inoltre
l’installazione di portabiciclette
che garantiscono più sicurezza
nellezonearischiodifurti.


